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UN NUM. SEPARATO CENT. 10 


L'EPOCA DEI PEGGIORI PAPI 





A Paolo II, che non aveva voluto 
morire senza lasciare al sacro collegio 
un pajo di nipoti, cioè Giovanm Bat- 
tista Zeno e Giovanni Michieli, fu so- 
stituito 11 cardinale Francesco di Al- 
bessola della Rovere, che prese il no- 
me di Sisto IV. Ciò avyenne il 9 A- 
gosto lA7I. 

Questo papa si distinse per var) 
titoli. Primieramente perchè fece ri- 
staurare il ponte sul Tevere ed inal- 
zare magnifici edifici in Roma, Indi, 
perchè creò cardinali tre suoi nipoti. 
Poi, perchè scrisse della Immacolata 
Concezione, dieui parleremo più sotto, 
Finalmente per una infinità di Boile, 
“Che tulte mon valgono una presa di 
tabacco. 

Egli morì ai 13 di Agosto 1484 dis- 
prezzato grandemente per la esalta- 
zione de’ suoi nipoti e specialmente di 
Girolamo Riario alle più alte e lucrose 
dignità. 

A lui successe il cardinale di Melfi, 
nobile genovese figlinolo di Cibo e 
prese il. mome di Innocenzo VIII. Af- 
finchè i ‘cristiani sì persnadano, che 
lo Spirito Santo entra nella elezione 
dei papi come i cavoli a merenda, 
trascriveremo qui un brano di questa 
elezione colle stesse parole, con cui è 
registrata nella storia approvata dalla 
Chiesa. Si premette, che 1 cardinali in 
numero di venticinque entrarono in 
conclave il giorno 27 Agosto e vire- 
starono fino al 29, in cul seguì la e- 
lezione. Non avendo potuto il cardi- 
nale dì san Pietro in Vincola indurre 
il cardinale di san Marco ad accetta- 
re il puntificato a condizione di pre- 
miare alcuni, che gli avrebbero datti 
voti, si unì al Vicecancelliere e trattò 
con lui a favore. del cardinale Cibo. 
Qui riportiamo le parole della Storia 
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Fceclesiastica (F leury Lib. GXV.) 


< In seguito si scoprirono i mezzi, 
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omnia vincit verilas. 


4 PERA 
AVVERTEN Og. ' 
Ipagamenti si rirevono nadia Ru di n ue via 
Aneuto I dini’ Pdicala, sii k | 
NI vende ancheall'Edirolaiu piazza NI: F 
» ed ni labnerenio Y Merca favi cui 


\tulscornto manoscritti, 








UN NUM. ARRETRATO CEN. 1A 





vane, non avendo più di cinquanta 
annì e Genovese; e perchè avea me- 


de’ quali si erano serviti per guada- | nata suna vita poco regolata, e avea 


gnare molti veti; e sì seppe, cha per 
riusceirvi sì era dato al cardinal Savel- 
li 11 castello di Monticelli nell'isola con 
la legazione di Bologna; al cardinal 
lolonna il castello di Ce eperani con la 
legazione del patrimonio di san Pietro 
e venticinque mila dueati per rimbor- 
sarlo delle perdite fatte, quando gli fu 
abbattuta e bruciata la casa, con pro- 
messa di conferirgli un benefizio di 
sette mila ducati di rendita, quando 
venisse a vacarne uno di questa 
somma; al cardinale Orsini il castello 
di Secreterra con la legazione della 
Marca d’Ancona, che si levò al Ca- 
merleneo; a Martinusio il castello di 
((apranica e il vescovato di Avigno- 
ne; al cardinale fielinolo del re d’Ar- 
racona Montecorvo; e al cardinale di 
Parma il palagio di san Lorenzo in 
Lucina, ch'era quello: del cardinale di 
Melfi, prima della sna elezione. A tali 
condizioni questo cardinale fn eletto 
ed ebbe il numero necessario di voti. 
la sua elezione fece 
il cardinale di Milano arciprete della 
chiesa di s. Giovanni Laterano e le- 
gato di Avignone. Diede al cardinale 
di san Pietro in Vincola e a suo fra- 
tello, ch'era prefetto di Roma, Fano 
con cinque allre terre vicine, e pro- 
mise di creare l’ultimo Generale delle 
tr uppe ecc lesiastiche, e di chiamare il 
primo ne’ suoi consi: si 1 più secreti è 
di non risolvere niun importante affa- 
re, senza che cli sia partecipato. Si 
diede ancora al cardinal Orsini la cn- 


« Subito dopo 


stolia del Palazzo con dei stipendj 
considerabili per lui e per la compa- 
eni q degli Arcieri da lui comandati. 


Ma esercitò questa carica un giorno 
solo: ed uscì di Roma molto in colle- 
ra di essere stato così mal trattato. 
Niuno ebbe buona opinione del g0- 
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verno del nuovo papa, perchè era gio- | meritano di essere ricordall: Lorenzo 


gqnerà Cl 
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avuti sette fielinoli di varie donne e 
finalme: ntài per pervennto al 
pontificato per Hlecite vie. >» 

Così la Storia ecclesi: stica: 


Volete scommettere, che il Cilladi— 


essere 


720 Ital liano, o cin per lu, 72.090 st de- 
i smentire le notizie da not 
date? 

Riputiamo inutili i commenti. Ogan- 
no, che non abbia perduto il cervello 
in qualche sacrestia, deve restare per- 
sueso, che lo Spirito Santo ‘è inte 
mente estraneo al traffico, che in ta- 
le modo sì fa del vicariato di Cristo. 
Otrale altra sarà non è 


l'h- 


SINODniIA, se 


questa? E a chi possiamo noi rivol- 
gere com più forte ragione che al pa- 


pi in tale modo eletti le parole serit- 
turali, che gli apostoli rivolsero a Si- 


mone Mago? Ma non basta; un tale 
papa nou può essere il vero papa: 
dunque è papa falso e non può tras- 


mettere al suo successore che un pon- 
tificato falso, Eceo un altro fatto, che 
che sostengono 
non essere stato ma) interrotto il pon- 
s. Pietro fino a Leone XIIIR 
Ed interrotto una volta il vero pon- 
chi che il 
falso non abbia continuato? Chi rimi- 
se jl- yero? quando? dove? Noi ve- 
de ni Jo ‘con! tinuare nel Valicano la cor- 
rUZIONE siamo autorizzati a credere, 
che i-pontefici romani non sono pon- 
tefigi di Cristo e neppure 
vescovi della Chiesa cristiana, perchè 
non possedono le qualità richieste da 
s. Paolo. 


È contrario a coloro, 


tificato di 
assiCUrarcei, 


lificalo, può 


noi, sono 


Innocenzo VIII non è memorabile 
nella storia che per lu suo zelo nel 


fare gli apparecchi di gnerra contro 
Turchi e per la creazione di otto 
cardinali contro la promessa data nel 
conclave. Fra questi otto. cardinali 
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Cibo nipote del papa e Giovanni de’ 
Medici giovanetto di quattordici anni. 
Dice la storia ecclesiastica, che « il 
papa gli diede il cappeilo in età così 
fresca in grazia del maritaggio di sna 
sorella Maddalena de’ Medici con Fran- 
cesco Cibo suo figliuolo, cui Sua Santità 
avea avuto prima di essere ecclesia- 
stico » Innocenzo morì d’apoplesia do- 
po di avere governato la chiesa dal 
29 Agosto 1484 fino al 25 luglio 1492. 

Qui facciamo un punto grosso, pol- 
chè nel prossimo numero parleremo 
di Alessandro VI successo ad Inno- 
cenzo VIII, 


MISSIONE (GRESUITICA 


ir: re __—l 


Abbiamo accennato, che i gesuiti 
di Gorizia sono stati chiamati a te- 
nere un corso di esercizj spirituali 
pella parroechia di San Pietro. Al 
parroco sta molto a cuore la salvez- 
zo delle sue pecorelle; quindi ha d!s- 


posto, che la manna celeste piova 
addosso a tutti. E siccome pare, che 


i cappellani dispersi nelle varie ville 
componenti la parrocchia non sap- 
piano istruire le anime negli articoli 
di fede e nell'esercizio delle virtù cri- 
sliane, così il parroco com sapientis- 
simo consiglio manderò un gesmta a 
‘atechizzare per le varie frazioni. 

Oh fortunali quei «li San Pietro, che 
in questa epoca di universale corru- 
zione possedono un parroco così ze- 
lante! 

Prescindendo dai canti, dalle messe, 
dalle confessioni, dalle benedizioni col 
Santissimo Sacramento e dalle altre 
pratiche religiose, la gente sì raduna 
due volte al giorno. Alle sei del mat- 
tino assiste ad una predica ed alle 
quattro pomeridiane ad una comme- 
dia. Si, propriamente ad una comme- 
dia, poiehè non ci manca che qual- 
che signora Colombina. Il gesuita par- 
la dal pulpito e tiene dialogo con un 
prete, che gli risponde dal coro. Tale 
prete questa volta è cappellano. Que- 


sti trattenimenti serali si danno se- 


paratamente a uomini conjugati, a don- 


ne maritate, a giovani mubili ed alle 
ragazze. Ciò indica, che agli uomini 
sì danno istruzioni, che le donne non 
devono conoscere e viceversa, Figu- 
ratevi i commenti! Il gesuita rappre- 
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senta la parte del dottore, del pasto- 
re, cel medico, del padre, ecc. Quan-|! 
do dice qualchecosa, che non suona 
bene all'orecchio degli uditori, il de- 
atus vir del cappellano lo interrompe 
e lo interroga; ed il gesuita risponde. 
L'altra sera il gesuita esclamò: DI 
che cosa vengono a confessarsi le 
donne? Ed il cappellano dal coro ri- 
spose: Vengono a dire, che 11oro ma- 


nti, quando giungono a casa un po’ 
brilli, bestemmiano, gridano, mal- 


trattano, ingiuriano, non trovano mi al 
le cose fatte bene, la polenta è VIOLE 
sale, il companatico è male cotto, 

lucerna non fa chiaro, l’arcolajo | in- 
faslidisce, il gatto li disturba, ecc. tu | 
quella sera stessa nn croechio di don- 
ne si lameutava delle rivelazioni, che 
avea fallo il cappellano, una 
esse adirata disse: Quel chiaecherone 
di cappellano ha raccontato 
mente tutto ciò, eli aveva es- 
posto in confessione. Sì vede, che so- 
no tutti compagni. Ci tirano fuori 1 


ed 


prece :1sa- 


ehe Lu 


segreti e pol ridono; ma aspetta 
un po. 
Di queste scene ridicole avvengono 
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| Be non 


di | 


ogni giorno. il gesuita predicando, 
disse, che alle donne bisognerebbe ta- | 


cliare mezza lingua. Tanto bene! sog- 


| ginnse l'oste di Vernasso a suo fra- 


| tello; 





tn taglierat mezza lingua a mia 
moglie ed io farò lo stesso alla tua.Fra 
oli astanti c'era uno, che mon avea 
certi riguardi nel parlare, e conchinse 
che in ricompensa del saggio consiì- 
glio si dovrebhe tagliare qualchecosa 
anche al cesuita. 


Un giorno ì preti parlavano del 
frutto, che si sarebbe raccolto da tali 
eserciz]), allorchè uno di essi disse: 


Tutti si convertiranno, ma il parroco 
non sì cambierà mar. — Scusì quel 
reverendo; il parroco non abbisogna 
di convertirsi, poiehé è già santo. Dio 
lo avrebbe ormai chiamato in para- 
diso, ma sono quei benedetti abita- 


tori del cielo, che ne lo distolgono per | 


non avere impicei colle persone mo- 
leste. 

E qui ail onore del vero, bisogna 
dire, che il parroco di S. Pietro è 
tanto innamorato di questi eserciz), 
che non lascia passare anno senza 


che egli 


chiami i gesuiti a predicare, affiuchè 


lo difendano nella pubblica opinione e 
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perchè nessuno crede a lui. Oh terri- 
bile sacrilegio! Non eredere al par- 
roco di san Pietro, che è la verità per- 
sonificata! Al parroco di San Pietro 
che amministrò così bene il legato 
Porta-Venturini! AI parroco di San 
Pietro, che . . Poniamo dei pun- 
tini per RE le litanie di eroiche 
gesta, fra le quali si dovrebbe accen- 
nare il quadro di Miehelutti ed il vi- 
no delle Paolatte. 

Ad ogni modo questi eserciz] saran- 
no vantaggiosi alle anime. Una Signo- 
ra di San Pictro ehiese ad una ragazza 


montanina: Sei stata a predica? — 


-{ Sisiguora— Ti ha piaciuto? Molto; 


* 


» un bravo predicatore.— Di che co- 
sa ba preticato?— Ha predicato che 
faremo bene, andremo lutti 
all'inferno — Questo me lo imagimo; 
e di che cosa ha predicato ancoraî— 
A dirle la verità,Mmon s0 di altro, pot- 
chè essendo sta mi sono addor- 
mentata.— Dunque felice notte* 

E quando mai sì porrà fine a que- 
ste ciarlatanate, che mettono iu ridi» 
colo la religione, ossia quel poco di 
relicione, che ancora rimane in Fri- 
uli ?.... Non prima che s1 abbia un 
altro vescovo, il quale sappia fare mi- 
gliore scelta dei parrochi. 


Dea 





LA VOCE DELLA VERITA’ 


Ogniqualvolta pr endo in mano la 
Voce della Verità, mi viene il dubbio, 


che si abbia voltto darle quel nome 


per ironia. Perocchè essa nor è punto 
più inspirata dall'amore della verità, 
che il Cilladino Ilaliano di Udine dai 
sentimenti di vero cittadino italiano. 
Lessete l'articolo di lunedì sulle feste 
di Brescia e vedrete quante corbelle- 
rie ha dette. 

La Voce della Verità dice, che Ar- 
naldo fu eretico, scomunicato, fautore 
del cesarismo e desideroso di vedere 
in Italia eli stranieri, e perciò nemico 
della patria. Ha detto perfino, che Fe- 
derieo Barbarossa lo abbia voluto pu- 
nire, ma non ha detto, clie fra le con- 


dizioni1mposts dal papa al Barbarossa 
farli. E non è punto vero quello, che | 
| osservò un altro prete, cioà 


era anche quella di consegnargli il 


‘ il frate. Non ha detto, che in Franera 


quenza. Non ha detto, che s. Bernar- 


fu ammirato per costumi e per. elo- 
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do rimproverava al legato del pana 
nella Svizzera, perchè era amico di 
Arnaldo. Non ha detto, che in Ruma 
era grandemente amato dal popolo. 

Intendiamo bene, che la Voce della 
Verità non ha dette queste cose, per- 
chè non le torna conto di dirle; ma 
dovea ragionare meglio ossia sragio- 
nare meno infelicemente. Essa asseri- 
sce, che Arnaldo era nemico della pa- 
tria, perchè bramava di vedere gli 
stranieri in Italia. Ciò non è vero; 
ma se pure fosse 
trebbero affermare continuamente, che 
ì papiamarono sempre l’Italia, benchè 
abbiano chiamato cento e cento volte 
gh eserciti stranieri a devastarla? Se 
Arnaldo era nemico dell'Italia, perchè 
era fautore del cesarismo, chi più ne- 
mico del papi, che hanno invitato ed 
lacoronato in Roma tanti imperatori 
di Francia e di Germania? 

Da questo apparisce, cheia Voce della 
Verità ha rinunciato non solo alla 
storia ed alla logica, ma anche al sen- 
so comune. E quelli, che la leggono, 
o sono ignoranti o malvagi o privi 
d'accorgimento oppure l'una cosa e 
l’altra assieme. 
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LE BENEDIZIONI DEL PRETE 


SCENA V. 


Il parroco si volse e restò colpito da sor- 
presa vedendo il medico, che stava dietro 
dì lui come impalato a sentire le imprope- 
rie lanciate al suo indirizzo, Credendo poi, 
come.sogliono i suoi pari, di aggiustare le 
partite con un atto d'ipocrisia si levò il tri- 
corno e facendo un goffo inchino disse: Ri- 
verito. 

—. I miei complimenti, rispose il medico 
con accento un po'aspro, 

—. Grazie, grazie, riprese il parroco; ella 
sta bene, non occorre dimandario. 

—. Si, sto bene, e tanto meglio, Quanto più 
lontano sono dal meritarmi la sua simpatia. 

Alle prime parole il parroco s'avvide del 
temporale, che minacciava. Quindi volendo 
svignarsela, salutò la Paola e rivoltosi al 
medico soggiunse: Mi dispiace, ma ho un 
aflaretto, che mi chiama altrove e la rive- 
risco. 

—, Mi riverirà dopo, signor parroco; in- 
tanto mi dica, per quale motivo mi chiama 
eretico, scomunicato, frammassone. ateo. 

—. Ma io, la scusi, ho parlato in generale 
e non ho inteso di offenderta. 

—. Il solito sutterfugio, che è bmnono in 
chiesa, dove nessano è autorizzato a chiede- 
re spiegazioni delle castronerie, che sente; 


vero, come pol po-; 
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ma qui ho diritto di sapere. per quale mo- 
tivo ella eccita gli animi ad odiarmi. 

— Toruo a ripetere, che non ho parlato 
di lei. 

—., O di me o del conte o di tutti e dune, 
La sappia poi, che della sua scomunica non 
Cimporta un fico. Tutti e dune conosciamo, 
Che le scomuniche dei preti non sono altro 
che spauracchi di passere novelle, 

—, Signor dottore, ella offende an ministro 
del Signore, 


suno le cred 


—, Che ministro® Dove n= 
ziali® Se il Sienore eleesesse a suoi ministri 
uomini di (questo stamjio, dimostrerebbe un 
gusto poco squisito. 

ed io non 
sono avvezzo a sentire un tale linguaggio, e 
Ime ne vado. 

—. Se non è avvezzo, si avvezzi, poichè 
di meglio non merita. Riguardo poi ad an- 
darci. ha tempo. 

Così dicendo gli sì piantò di fronte, indi 
prosegui: Qui non le domando, perchè ella 
attraversi l'opera mia a benefizio di soffe- 
renti; di questo parleremo in tribunale, per- 
chè non intendo di lasciar pass: 
un'azione così malvagia. Le 


—. Ella, signore, bestemmia, 


ire Impunita 
domando sol- 
tanto, con quale coscienza ella poteva espor- 
re a morte quasi certa un fanciullo, gettare 
nella costernazione una fainiglia e poi nttri- 
buire la diserazia aila volontà di Dio € Que- 


sto.si chiama tradire, assassinare il prossimo, 


—, lo non sonu venuto qui a sentire le sue 
prediche. È 

—, Me lo imagino; ma adesso ci è, e bi- 
sogna, che cì stia. 

—, Questa è una insolenza ed io farò rap- 
porto, 

—, Lo faccia pure e non si dimentichi di 
sottescriverlo col qualificativo di mipistro di 
Dio, benchè questo vocabolo ora più non 
suoni clie }guoranza, superbia, prepotenza, 
impostura ed avarizia. Vada pure e si ricor- 
di di non intrigarsi piu ne' fatti miei. La be- 
nedica oche, asini, vacche, come vuole ed 
in ciò s'intenda veterinario; ma per 
conto di ammalati lasci la cura a me, per- 
chè a me ne fu fatta la consegna dai rap- 
sadi bene, cheelta 


col 


presentanti del Comune, 
è pagato dal popolo per servire e non per 
comandare e clie il suo mandato è di difon- 
dere l'istruzione e non l’oscurantismo, Ora, 
se vuole, vada pure, ove il suo aflaretto lo 
chiama. Io le rinovo i miei complimenti e 
resto nella fiducia di arrecare maggior con- 
forto a questa famiglia colla mia arte che 
ella col suo latino. 

Non fa d'uopo dire, quanto confuso fosse 
rimasto il parroco. Nou è meraviglia. I preti 
veneralimente sono leoni, quandohanno da fa- 
re colle pecore; masse hanno di fronte persone 
civili o potenti, st fanno agnelli e nonosano 
liatare, Essi sono buoni a gridare, a minac- 
ciare, a scomunicare, ove il popolo è sover- 
chiamente tiinido ed ignorante; ma 
fosse una sola ombra di Haynau per provin- 
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se cì, 


cia, non aprirebbero bocca e tutto il loro | 


zelo per la salute delle anime e pel trionfo | 


della Santa Chiesa andrebbe giù per 


loni, Così avvenne del nostro parroco, che 


i 


lì tal- | 
| Chi vuole mi segua. 
i 
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messe le pive nel sacco usci dalla porta mo- 
cio mogio e senza neppure salutare per ti- 


more di essere richiamato. 
—_ N —>—_— 


MESSA NUOVA 


Pietro, si ebbe 


messa nuova nella domenica 13 agosto. Usa- 


A_Lasig, parrocchia di s, 


no le ville di questo distretto fare, quanto 
tal giorno un po’ 
l'onore del proprio campanile, un po’ per la 
Per ciò 1a 
vente di Lasig avea tralasciato per quattro 


più POSSOLO, soieune per 


stina verso un sun conmnpaesano, 


dì lo sfalcio dei fieni é sì era occupata in- 
chiesa di dentro e 
dalla 
casa del novello sacerdote conduce alla chie- 


teramente nell'ornare la 
di fuori e nel riattare la strada, che 
sa. abbellendola in ogni modo con archi, fo- 
levati 1 
ciottoli e la gliaja grossa e sparsavi sabbia 
erba @ 


stoni, ghirlande. Avevano perfino 


fina e sopra della mmuta e fresca 
fiori, 

I giovani sì aveano procurato una orclie- 
tavolato da ballo per attrarre. il 


concorso. di tutte le ville circonvicine. Si e- 


stra ed il 


rano però obbligati di non dare principio 
ballo se non dopo terminata la sacra funzio- 
ne Così credevano di nòn correre il pericolo 
di offendere la suscettività di qualche sceliz- 
zinoso avversario del ballo. 

Sarebbe troppo luugo l'accennare, quale 
studio abbiano posto gli. abitanti e speciiti- 


mente i giovani, perché nulla mancasse a 


rendere allegro quel giorno. Una cosa pero 
non possiamo ommettere fra le altre. — £ 
costume, che alla messa intervenga il parroco 
Pietro non mau- 
tratta di 
comavdare. Però avendo osservato, che la 
comitiva di circa settanta persone fra pa- 
renti ed amici del sacerdote avrebbe dovuto 


locale. Il nostro amico dis. 


cò, come non manca mai, ove si 


vedere il tavolato eretto pel ballo, se avesse 
strada ornata, 
pensò una bella, una delle solite suggerite 
dalla prepotenza e da quello spirito di do- 
minio, che vuole esercitare sa tutta la par- 
rocchia. E da notarsi, che la gioventù dell: 
vilia e dei villaggi circostanti era intervenu- 
tacoi oro fucili per fare spaliiera d'onore alla 
comitiva e spari di festa nell'accompagnarlo 


avuto a passare per la ne 


alla chiesa ed a certi punti della funzione, 
Partito il parroco a capo della comitiva dalla 
casa del sacerdote fra lo scampanio e le iu- 
cilate. di allegrezza e 


luogo si rifiutò di proseguire sulla strada ap- 


siunto ad un certo 


parecchiata è si avviò per un sentiero inì- 
praticabile; per cui stenterebbero a passare 
anche le capre, allegando per motivo che 
non voleva vedere Il tavolato da 
vano gli furono fatte prezuiere a non dilis- 
gustare il paese; invano il novizio lo scon- 
ciurò a non funestare quel giorno arrecznto 
dispiacere ai parenti ed agli amici. Egli fer 


bailo, la- 


mo di voler andare per quei viottelo disse è 


E si dovette sepuilio; 


” 
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tutto l'anno, .clle metta Nel secolo si ieeve: 


popolazione slava 
a 
ballo 


ciorno è unica in 
1 fratellevole coptatto 

OM n festa 
tata sempre 
Cl 


1V VO 
e la sacra fun- | 


attere potevano 
Si [ec 


in grazia del suo car 
nire serie conseguenze, 
zione: ma i giovani indispettiti intanto avea- | la 
no fatto anche Non fecero 
colle loro armi le salve e presero | dle ntilità, 
la determinazione, Lasa n 
sa del novizio ayr 
mitiva per la strada degli archi e costretto La 
11 parroco 0 per amoure 0 per forza ad an- | sara 
darci pel viottolo. Da un prete Lu avvertito | Civ i 
di questo progetto il parroco, che 
not esporsi alla tempesta e dopo la funzione 


Cinquecento clericali, di ritorno a. Como 
da una sit à con iraniane sono stati accolti 
con fisehi da una imponente dimostrazione 
di liberali. Nel parapizlia st scambiarono da 
ambe le parti malte percosse. 

I Hl giorualedi Brescia Mico: Ieri (20 agosto) 
verso le 11 ebbe luogo una nume- 
rosa idimosirazione contro i} giornale Il Cit- 
tartino per la zuerra accanita e sile: ale, che 
alle feste di Arnaldo. 

Decisamente i liberali cominciano a perde- 
re la pazienza. Ci dispiace; ma bisogna com- 
| patirli, perchè in realtà è tale la petulanza 
dei che farebbero dire qualche 
sproposito anclie a Giobbe, 


dal lata 


cran- 


dda 
considerata di 
idimenti 
trariaria: 


ir InIana. 


essì un progetto, politico è st 


sa qui ti I bDIaA 


consuele 


che nel ritornare alla ca- parroco nei con 


ebbero fatta andare la co- 


| di notte 
‘itardo, ma non | ‘4 notte 


no tizia n è 
inutili 


Un 
. Come è 


svelati la 


niese 


pensò di | feée 


=> hi 


lino sì mise pa! 


buono brono come un agne 
primo nella strada adorna dimostrando 
arrendersi volentieri ai voleri del 
costo di vedere il tavolato. Quei 
raltro passò muto e fwredilo; ma 
mani il paese 509 la gioja, perche 
cava ll parroco, e proruppe In tutte quelle 
d'mostrazioni, da furono 
ihnanzi. Si volle pero 
quel testardo ministro di Dio. I suonatori @ 
Ja gioventù vennero a S. Pietro. e poiché I 
parroco è tanto contrario alla musica, gli | 
suonarono sotto le della canonica. | 
per una buona mezz ora, riservandosi di dar- 
«li.il resto del carlino .in altra circostanza. 
Dispiacque soltanto, che quel suonatori non 
abbiano saputo, come sì conchindano simili 
di ‘stile ironico, CIOÈ NOE accordo del 
j, prolungate € 


“#0 


1; 
cl lait f, n (esspre, 


niavi:assì, 8 


Sapeva bene il pi 
fa ATA nente clericale 


iu quale Aula 


popolo a cono= rugiadosi, 


Ò 4 
a a 


pa: 1 orno pe- 
nell'indo- | 
man 


tut- 
siechè 
di 
Cose: para- 


era 
tenuto dai riguardi, 
all'intorj Imento 
le altre 
paragone del 


sera il pericolo, a cui si 
lavia 


non 


@Sposto ; 
fu tra Su 
Una 8sCossa 
libertà e di patria. Fra 

nnò Garibaldi a Cristo 
fatto da cento altri oratori in egua!e circo- 
Questo discorso urtò i nervi ai preti 
del Consiglio Municipale, i quali deposero il 
professore. deliberazione 
suonò male. agli ‘icali, che final- 
| mente s'accorsero, che mel Municipio lavo- 
rava il prineipio religioso e non l'ammini- 
strativo. Ed in vero quella deposizione avreb- 
portato un grave sconcerto alla cassa 
Quel pensiero la iInspirato più 
miti ai padri della patria, i quali 

‘adunatisi in seduta nel:25 agosto hanno ri- | 
vocato la deliberazione di otto giorni prima 
e rimesso nel suo pasto il prof. Da Ponte ed 
contro | quali avevano sangue 
idee liberali, 

Non crediamo, che tutti i diciasette con- 
sielleri intervenuti alla prima sessione sieno 


nOn 

Il vescovo cattolico di Montreal {Canadi) 
la pubblicato nna pastorale diretta alle pe- 
corel!e del sno gregze, con cui interilice lo- 
di entrare in chiesa coi capelli riceiati o 
con altra capigliatura invereconda. 

Noi non sappiamo fino a quale grado ar- 
rivi nella mente del vescovo di Montreal 
l’idea della capigliatura invereconda; ma 
quando un vescovo si occupa di tali inezie, 
si dimostra assai piecimo, a meno che il cat- 
tolicismo di Montreal non sta come. quello 
della pluralità delle nostre divote che vanno 
unicamente per vedlere e per essere vedute. 


de HKE 


sospese il giorno resto 


—, è = 


daro una lezione ‘a ro 


stanza, 


a 


coracuioso Tale 


finestre stessi elet 


i Le, \ 


Ta 


be 
comunale, 


>®* 


suonate 
violini in due sole 
(jjilij00000). 


note sonsisii 


levale 


dee — 


Per 


fatico riferisce, che l'arcivescovo di 
Alask (San Francisco d'America) spari dal 
bordo d'una nave, e che tutte le corcostanze 
dimostrano, che egli si abbia tolta la vita 
volontariamente, Da qualche tempo egli go- 
deva poca salute e pareva che sua la» 
sione vacillasse. Egli era nativo di Arkan- 
| go! (Russia) ed avea 06. Anni, 

Che la mania dei suicidio voglia appi- 
piuliarsi anche alla gerarchia sacerdotale £ 


L'Adi 


ripe 


altri due, 


VARIETA 


i £I'0sso per 


la 
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= se 


code, ma la maggioranza lo è di certo. No- | 
che appunto diciasette intervennero an- 


Senso SIL 


Fu incolpato il parroco di San Leonardo 
a Cons 


tisi, 
che al'a seconda, e votarono in 
trario alla prima deliberazione. Non credia- 


‘ nl oina 
della elezione di un individuo ivliere 


municipale. Il parroco per iscusarsi presso ll 


ni 


RL TEPRE lai 


= rg A 


ia 


n — ego 


pubblico, credendo che la gente si fosse di- 


menticata di averlo veduto capitare alle e- | 
lezioni conducendo una turba di elettori 2 
due a due e marciando alla loro testa, disse 
Sono stati 1 preti Guse.Cernotta, 


1h Rai 


in uffizio: 
chie siisono adoperati in questo affare. — Al- 
lora.uno dell'UTti Sarà; ma chi 


CATO) rispose T 


mo, che neppur sieno diventati tutti 
liberali in otto giorni. Quindi ci sarebbe una, 
purya da fare. In altro paese quella mivo- 
tanza che restò sconfitta nella secondb tor- 
nata, avesse carattere, rassecnerebbe 
le sue Vedremp, se i clericali di 


questi 


se un 


dimissioni. 


Cividale hanno questa coscienza della loro | 


| 
oto. | partito liberale 
commemorazione di 
Garibaldi, In rjuella occasione il sig. Da Pon- | 
te, i hel collegio-convitto munici- 
| Palo, | tenne un discorso, che fo assal a} lau 
| 
I 


Ad ogni modo i celericati nani che non 
sono i soli increduli, che si tolgono la vita. 

Tutti i Cividalesi un po' adulti si ricorda- 
no del canonico Mulloni e ne conservano 
memoria come di un ornamento. cittadino, 
Sé volete conoscere, quanta stima ed amore 
avesse corduto da ogni classe di persone, an= 


date a Trivignano, dove fu parroco per mol- 
dignità. ti anni. Colà ancora dopo tanto tempo ripe- 

Ad ogni modo 1l fatto è una buona scuola | tono con venerazione il sue nome e confron- 
per sedurre a | tando con lui il parroco attuale esclamano 
dare il Ghe diff erenza! 
Ora volete sapere, in quale concetto egli 
avesse avuto 1 pre iti del suo M@mpo, che era- 
no assai migliori degli odierni... Non fidate- 
vi dei preti, diceva ai suoi nipoti, che sono 
ancora vivi: non credete ai preti; procura- 


lia diretto questi due pretit — E il parroco 
non seppe rispondere, 


——— 


elettori, che si lascrlano 
loro voto ai preti, 


que’ 
L'ultima domenica di agosto si celebra una 

erande sagra ad Azzida, rande cou- 
corso di gente. Se per importanza non e la, 
prima, è certamente la seconda fra tutte le 
sagre del distretto. Si tengono dino feste da 
ballo od una, e durano ordinari: 

mento due giorni ì primo per lì tai 
il secondo per is signori, Quest'anno il nostro 
caro amico, la pupilla dei nostri occhi, il par- 
roco di s. Pietro colla cooperazione del 
gesuita e colla sua innocente astuzia pro- 
curò chela sagra passasse magra e fred- 
da, È avvenne. Con tutto ciò una 
ventina di giovaui volevano ballare; ma tan- 
te furono le pressioni dei genitori, che si | 
dovette fare a meno. Quella villa non ha 
verun altro divertimento jtutto Fanno. Quel 


COn RI 


n 


donne di Udine rac- 
contarono alle donne di Azzida il fatto rile- 
rito dai giornali sulla uccisione del gesuita | te di non aver mai affari coi preti, altri- 
avvenuta la decorsa settimana in Ra: wusi di menti perderete Sempre. Lasciate, che i 
Dalmazia. Quando le donne [urono preti dicauo quelo, che vogliono; vol fate 


i ii niaetata rd quella, che dovete. 
; via ni n 3 i RA a! 3 di "| Loi el n x a i LI È. # aa Ò 
| del motivo, che indusse quella giovine a Yen Così allora, clie i preti erano trattabili. Se 
dicare in chiesa il suo onore, tutte 


fosse vivo al giorno di ogzi, egli Incontran= 
marono: Ben fatto! done qualcuno per-via probabilmente si fa- 
Riportiamo questa eselamazione delle don- | Pebbe il segno della santa croce. 
ne di Azzida, che vale per cento. Perocchtù 
' la villa di Azzida con cento e dieci famiglie 
conta otto preti, i quali basterebbero a gua- P. 
i stare le Opinioni di una città lutiera. 
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